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ACCERTAMENTO & RISCOSSIONE
Accertamento fiscale

ACCERTAMENTO & RISCOSSIONE ACCERTAMENTO FISCALE 8 MIN LETTURA 13/07/2026

Acquiescenza fiscale: come chiudere un accertamento con sanzioni ridotte

SINTESI OPERATIVA

L’acquiescenza consente di definire un avviso di accertamento pagando imposte, interessi e
sanzioni entro il termine per ricorrere, con le sanzioni ridotte a un terzo. La scelta rende però
definitiva la pretesa e impedisce di far valere in seguito errori di calcolo, vizi di notifica o altri
motivi che avrebbero potuto ridurre il debito. Prima del versamento occorre verificare la
motivazione dell’atto, il cumulo giuridico, gli effetti su contributi previdenziali e possibili profili
penali, quindi confrontare il costo effettivo con adesione e ricorso.

Articolo originale
LEGGI ONLINE

acquiescenza fiscale permette di chiudere un avviso di accertamento senza andare in giudizio: si paga tutto il
dovuto, ma le sanzioni scendono a un terzo di quelle irrogate, a patto di versare entro il termine per fare ricorso.

Non è però una scelta da prendere di getto, perché una volta perfezionata la pretesa diventa definitiva e non si può più
tornare indietro, nemmeno se emergono vizi di notifica o errori di calcolo che avrebbero potuto ridurre il debito molto più
della semplice riduzione sanzionatoria. Prima di firmare un pagamento bisogna quindi controllare la solidità dell’atto, ca‐
pire come si calcolano davvero le sanzioni con il cumulo giuridico, valutare i riflessi su contributi previdenziali e profili
penali, e solo alla fine confrontare il costo dell’acquiescenza con le alternative dell’adesione o del ricorso.

COS’È L’ACQUIESCENZA E QUANDO HA SENSO SCEGLIERLA

L’acquiescenza fiscale è disciplinata dall’art. 15 del D.Lgs. 218/1997 e consiste in una definizione unilaterale dell’accer‐
tamento: l’Agenzia delle Entrate non ridiscute la pretesa e il contribuente, a sua volta, non negozia imponibile, aliquote
o ricostruzioni induttive. Il meccanismo è semplice nella forma ma impegnativo nella sostanza, perché il vantaggio – la
riduzione delle sanzioni a un terzo dell’importo irrogato – si ottiene solo rinunciando integralmente all’impugnazione e
alla possibilità di presentare l’istanza di accertamento con adesione successiva alla notifica. Non serve una dichiara‐
zione preventiva di rinuncia: nella prassi la scelta si manifesta con il pagamento nei termini previsti, e proprio in questo
automatismo si cela il primo rischio operativo, perché non c’è un momento di ripensamento formale una volta versata la
somma.

Per perfezionare la definizione occorre versare le somme dovute entro il termine di impugnazione, ordinariamente di 60
giorni dalla notifica, tenendo conto delle sospensioni applicabili e delle regole specifiche dell’atto. A questo si aggiunge
un secondo vincolo, spesso sottovalutato: la rinuncia riguarda anche l’istanza di adesione presentabile dopo la notifica
dell’accertamento. Su questo punto la disciplina è cambiata con il D.Lgs. 13/2024, che ha distinto gli avvisi soggetti a
contraddittorio preventivo obbligatorio – per i quali l’istanza di adesione post-notifica non è più ammessa – da quelli
esclusi da tale obbligo, dove resta possibile presentarla entro il termine di ricorso. La sequenza procedurale, dunque,
non è più uniforme e va ricostruita caso per caso prima di decidere quale strada intraprendere.

Proprio perché la rinuncia è totale, l’orientamento amministrativo considera l’acquiescenza una scelta riferita all’intero
atto: non è prudente pagare una contestazione e impugnarne un’altra contenuta nello stesso avviso. Parte della giuri‐
sprudenza ha ammesso una definizione parziale quando le pretese sono autonome e separabili, ma si tratta di una
strada eccezionale legata al caso concreto, non di una procedura ordinaria, e il riferimento giurisprudenziale va sempre
verificato puntualmente prima di applicarlo a una fattispecie specifica. Un discorso diverso vale per l’annullamento par‐
ziale in autotutela: l’art. 17-bis del D.Lgs. 472/1997 consente, a determinate condizioni, di definire la sola parte residua
dell’atto, purché questo non sia ancora definitivo e il contribuente rinunci all’impugnazione della pretesa rimasta. È
quindi evidente che la convenienza dell’acquiescenza non si misura sulla percentuale di sconto, ma sulla solidità com‐
plessiva dell’atto: quando l’accertamento appare sostanzialmente corretto o il margine di difesa è modesto, la scelta è
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razionale; quando invece emergono vizi di notifica, decadenza, doppie imposizioni o errori di calcolo, il ragionamento
cambia radicalmente, perché lo sconto sulle sanzioni non trasforma un accertamento debole in un buon accordo.

QUANTO COSTA DAVVERO: SANZIONI, INTERESSI E RATEAZIONE

Una volta stabilito che l’acquiescenza è la strada giusta, il passo successivo è calcolare correttamente quanto si andrà
a pagare, perché il debito non è mai la semplice somma tra imposta e sanzione ridotta. Il totale comprende imposta ac‐
certata, interessi e sanzioni ridotte, e la riduzione a un terzo si applica alla sanzione irrogata nell’atto, non al minimo
astrattamente previsto dalla legge. Resta comunque un limite invalicabile: il risultato non può scendere sotto un terzo
dei minimi edittali previsti per le violazioni più gravi di ciascun tributo. Quando più violazioni sono collegate tra loro, en‐
tra in gioco il cumulo giuridico dell’art. 12 del D.Lgs. 472/1997, per cui l’ufficio deve prima determinare la sanzione unica
con i relativi aumenti e solo dopo applicare la riduzione a un terzo: un avviso che richiede, per esempio, 32.000 euro di
imposte, 2.800 euro di interessi e 24.000 euro di sanzioni può portare, se il limite minimo non incide, a sanzioni ridotte a
8.000 euro e a un totale da definire di 42.800 euro, sempre che il cumulo giuridico sia già stato applicato correttamente
nell’atto originario.

Su questo calcolo di base si sovrappone un fattore temporale che complica ulteriormente le cose: dal 1° settembre
2024 molte misure sanzionatorie sono state rimodulate dal D.Lgs. 87/2024, per cui la data della violazione può cam‐
biare l’importo di partenza da cui si parte a calcolare il terzo. Il Testo unico delle sanzioni, approvato con D.Lgs.
173/2024, entrerà invece in vigore solo il 1° gennaio 2027, e questo significa che per tutto il 2026 restano centrali i
D.Lgs. 471/1997, 472/1997 e 74/2000, senza le semplificazioni che il Testo unico introdurrà in futuro.

Definito l’importo, resta da capire come e quando pagarlo. Il versamento avviene con il modello indicato nell’atto, nor‐
malmente F24, e l’art. 15-bis del D.Lgs. 218/1997 ammette anche la compensazione, salvo limiti legali o vincoli collegati
alla natura del debito – per gli atti di recupero e per discipline speciali è comunque necessaria una verifica separata. Il
contribuente può scegliere tra il pagamento in unica soluzione e la rateazione in otto rate trimestrali di pari importo, che
diventano sedici quando le somme dovute superano 50.000 euro; in ogni caso, il pagamento integrale o la prima rata
devono arrivare entro il termine previsto per il ricorso, ed entro dieci giorni dal versamento la quietanza va trasmessa al‐
l’ufficio competente. Le rate successive alla prima producono interessi al tasso legale, che dal 1° gennaio 2026 è sceso
all’1,6% rispetto al 2% del 2025, per effetto del D.M. MEF 10 dicembre 2025: non esiste, contrariamente a quanto tal‐
volta si legge, un tasso fisso distinto da applicare alle rate, ma vale il principio della cristallizzazione, per cui il tasso le‐
gale vigente al momento del perfezionamento dell’acquiescenza resta invariato per tutta la durata della rateazione, an‐
che se negli anni successivi il tasso legale dovesse cambiare. Va infine ricordato che un errore di modesta entità non
determina automaticamente la decadenza dal beneficio: l’art. 15-ter del D.P.R. 602/1973 tutela gli scostamenti non su‐
periori al 3% e comunque a 10.000 euro, senza però autorizzare pagamenti approssimativi, perché la regolarizzazione
deve comunque avvenire nei tempi e con le modalità previste.

ACQUIESCENZA, ADESIONE O DEFINIZIONE DELLE SOLE SANZIONI: COME SCEGLIERE

Chiarito il meccanismo interno dell’acquiescenza, la domanda che un contribuente si pone davvero è se questo sia lo
strumento giusto rispetto alle alternative disponibili, perché trattare acquiescenza, accertamento con adesione e defini‐
zione delle sole sanzioni come strumenti equivalenti è uno degli errori più frequenti nella pratica professionale. Le tre
strade producono infatti effetti profondamente diversi, e la scelta corretta dipende dall’obiettivo concreto e dalla qualità
delle contestazioni contenute nell’atto.

STRUMENTO COSA SI PAGA RIDUZIONE DELLE SANZIONI POSSIBILITÀ DI DISCUTERE
L’IMPOSTA

Acquiescenza fiscale
Imposte, interessi e sanzioni

ridotte
Un terzo dell’irrogato, con limite

minimo
No, la pretesa diventa definitiva

Definizione delle sole
sanzioni

Sanzioni ridotte
Un terzo, secondo l’art. 17 del D.Lgs.

472/1997
Sì, l’imposta può essere

impugnata
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STRUMENTO COSA SI PAGA RIDUZIONE DELLE SANZIONI POSSIBILITÀ DI DISCUTERE
L’IMPOSTA

Accertamento con
adesione

Somme risultanti
dall’accordo

Di regola un terzo del minimo previsto Sì, durante il confronto con l’ufficio

La definizione delle sole sanzioni è utile quando il contribuente vuole contestare l’imposta senza rischiare l’intera
penalità: si paga meno di quanto si pagherebbe con l’acquiescenza piena, ma si conserva la possibilità di portare l’im‐
posta davanti al giudice. L’adesione, al contrario, ha senso quando esiste realmente spazio per correggere la ricostru‐
zione dell’ufficio, perché a differenza dell’acquiescenza prevede un confronto e non una semplice accettazione. L’ac‐
quiescenza resta lo strumento più lineare dei tre, ma è anche quello che elimina ogni margine negoziale: la si scelga
quindi solo dopo aver escluso, con un’analisi seria, che le altre due strade offrano un vantaggio superiore al semplice ri‐
sparmio di tempo.

GLI EFFETTI OLTRE IL FISCO E I CONTROLLI DA FARE PRIMA DI PAGARE

Chi decide di percorrere la strada dell’acquiescenza deve però considerare che la pretesa fiscale non è l’unico fronte su
cui la scelta produce conseguenze. Sul piano contributivo, l’acquiescenza può incidere sui contributi previdenziali calco‐
lati sulla stessa base delle imposte sui redditi, in particolare quelli esposti nel quadro RR per artigiani, commercianti e
Gestione separata: su questi maggiori contributi collegati non sono dovuti sanzioni e interessi, ma la regola vale solo
quando il collegamento risulta dalla base imponibile fiscale, mentre un debito contributivo autonomo o fondato su un di‐
verso presupposto richiede una valutazione distinta. Sul piano penale, il pagamento può produrre effetti favorevoli ai
sensi degli artt. 13 e 13-bis del D.Lgs. 74/2000, ma non esiste un automatismo: il beneficio dipende dal reato specifico,
dal pagamento integrale e dal momento in cui il debito viene estinto, per cui nei casi sensibili occorre coordinare fin da
subito la difesa tributaria con quella penale, senza aspettare che la scadenza dei termini imponga scelte affrettate.

È proprio l’irreversibilità della scelta, più che l’ammontare del risparmio, il vero punto critico dell’intera operazione. Una
verifica seria non parte quindi dalla percentuale di sconto sulle sanzioni, ma dall’atto stesso: notificazione, competenza
dell’ufficio, termini di decadenza, motivazione, prove, aliquote, interessi e sanzioni vanno controllati uno per uno prima
di qualsiasi decisione. Solo a questo punto ha senso confrontare almeno tre scenari – acquiescenza, adesione e ricorso
– stimando per ciascuno il costo immediato, la probabilità di successo, i tempi di incasso e i rischi accessori; la liquidità
disponibile conta, ma non può mai sostituire l’analisi giuridica. Dopo il perfezionamento dell’acquiescenza, infatti, una
contestazione che sembrava marginale può non essere più recuperabile in nessuna sede, e per questo la decisione do‐
vrebbe sempre risultare da una breve relazione scritta, con calcoli e motivazioni: una tutela tanto per il contribuente
quanto per il professionista che lo assiste.
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